
79
ATTI E RASSEGNA TECNICA
DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO
ANNO 149 - LXX - N. 1-2-3 - DICEMBRE 2016

ATTI

a cura di ANDREA LONGHI

Fondazione Agnelli, ufficio 3.0
Dialogo con Carlo Ratti
The Giovanni Agnelli Foundation: Office 3.0  
A dialogue with Carlo Ratti

Le fondazioni – di origine bancaria, privata o religiosa – giocano un ruolo 
sempre più decisivo nella società italiana, attraversata da un’ormai troppo 
lunga congiuntura di crisi della politica e del welfare. Non solo le politiche 
culturali delle fondazioni veicolano messaggi e strategie, ma anche le loro 
scelte insediative e architettoniche possono avere un esplicito valore for-
mativo e ideologico, parte di un più ampio scenario di intervento specifico 
per ogni fondazione. 
È questo il caso della Fondazione Agnelli, che ha deciso di rinnovare la 
propria “casa” torinese adottando tecnologie e filosofie radicalmente inno-
vative, ma in continuità storica con la villa di Giovanni Agnelli e nel solco 
di una tradizione di interventi architettonici colti, quali quelli di Amedeo 
Albertini e Gabetti e Isola. Il progetto di Carlo Ratti Associati comunica 
dunque, negli intenti e negli esiti sviluppati per la Fondazione, un messag-
gio che va ben oltre le esigenze pratiche del buon funzionamento di un 
complesso di uffici. 
In occasione della visita che la SIAT ha effettuato alla Fondazione, po-
chi giorni dopo la sua inaugurazione del 15 giugno, ne abbiamo discusso 
con Carlo Ratti, fondatore dello studio di design e innovazione Carlo Ratti 
Associati, che ha progettato e portato a termine l’intervento.
Punto di partenza del ragionamento è il “fattore umano”, ossia lo straordi-
nario ruolo dato alle singole persone in un progetto ad alto contenuto tec-
nologico. Nel caso della Fondazione Agnelli, le risorse digitali consentono 
di personalizzare ogni singolo luogo di lavoro: invece di usare la tecnologia 
per lavorare da casa, o in remoto, il progetto riporta al centro i rapporti fisi-
ci tra le persone; sostiene Carlo Ratti che «integrando le tecnologie digitali 
nello spazio fisico, possiamo migliorare i modi in cui le persone interagi-
scono tra loro e abitano un certo spazio, e così facendo possiamo stimolare 
la creatività sul lavoro. Questa è la nostra idea di ”Ufficio 3.0”: una visione 
che supera allo stesso tempo i limiti dell’ufficio pre-internet e l’isolamento 
del lavoro seguìto tutto in remoto».

Se, come ritiene Carlo Ratti, i “rapporti umani sono il fattore fondamentale” del 
progetto per la Fondazione Agnelli, cominciamo il nostro dialogo dal “fattore umano” 
del progettista. L’attività di Carlo Ratti Associati si estende ormai a tutti i continenti, 
ma l’inizio della formazione di Carlo Ratti è torinese. Nel quadro attuale della 
globalizzazione dei mercati e dei linguaggi architettonici, quale ruolo ha giocato il 
contesto professionale e culturale di Torino, città in cui tuttora lo studio ha una sede?

Le origini della mia famiglia sono a cavallo tra Piemonte e Lombardia. 
Tuttavia Torino è la città in cui sono nato e dove ho trascorso i primi vent’an-
ni della mia vita. Era la base in cui mio nonno, Angelo Frisa, ingegnere 

Carlo Ratti (Torino, 1971) si è laureato pres-
so il Politecnico di Torino e l’École Nationale 
des Ponts et Chaussées a Parigi, ha conse-
guito un Master in Philosophy e un PhD in 
Architettura all’Università di Cambridge, in 
Inghilterra. Protagonista del dibattito interna-
zionale sull’influenza delle nuove tecnologie 
in campo urbano, Carlo Ratti è autore di più 
di cinquecento pubblicazioni (citiamo i volu-
mi The City of Tomorrow, Yale University 
Press, 2016, scritto con Matthew Claudel, 
e Open source architecture, Thames & 
Hudson, 2015, sempre con Claudel). È sta-
to curatore del BMW Guggenheim Pavilion 
di Berlino, direttore didattico allo Strelka 
Institute for Media, Architecture and Design 
di Mosca, ed è stato nominato Inaugural 
Innovator in Residence dal governo del 
Queensland. Membro dell’Italian Design 
Council, ricopre gli incarichi di copresidente 
del World Economic Forum Global Future 
Council su Città e Urbanizzazione e di spe-
cial advisor presso la Commissione Europea 
su Digitale e Smart Cities.

www.carloratti.com
senseable.mit.edu
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civile, progettò molte delle grandi opere infrastrutturali e 
industriali del primo e del secondo Dopoguerra, tra cui 
– in Italia – lo Stadio Olimpico di Roma (prima dell’am-
pliamento di Pier Luigi Nervi), i ponti dell’autostrada 
Torino-Milano, i viadotti del Gran San Bernardo, gli sta-
bilimenti della Savoia Marchetti e molti impianti FIAT 
(tra cui, in parte, Mirafiori). Anche per questo sono molto 
legato alla città e la trovo fonte di ispirazione personale. 

Da un punto di vista internazionale, Torino conserva una 
“vocazione all’innovazione”?

Credo che Torino sia un’ottima base per l’Italia e il Sud 
Europa, anche grazie alla vicinanza di Milano, ormai 
raggiungibile in soli 40-50 minuti grazie all’Alta Velocità. 
Direi che le due città funzionano ormai come un’unica 
area urbana. Ciononostante, Torino continua a conserva-
re tutto il suo provincialismo, il che è certamente un plus! 
Come diceva Carlo Mollino, per essere veramente globali 
è necessario essere genuinamente locali.
Torino conserva una “vocazione all’innovazione”? Mi 
sembra che l’abbia dimostrato durante tutto il secolo pas-
sato. Oggi, come molte potenze industriali del ventesimo 
secolo, la città sta ancora attraversando un faticoso pro-
cesso di deindustrializzazione e trasformazione. Al tem-
po stesso, continuano a emergere in diversi settori nuove 
e innovative realtà imprenditoriali tutte torinesi, che si 
stanno affermando a livello internazionale: pensiamo al 
movimento Slow Food, a Eataly, a diversi spin off del 
Politecnico che sono ancora piccoli ma che stanno riscuo-
tendo un buon successo all’estero. Anche per la nostra 
ultima startup, Makr Shakr, abbiamo scelto come base 
Torino, e non più Boston.

Il radicamento torinese in cosa consiste oggi? Quali committenze 
hanno coinvolto lo studio Carlo Ratti Associati? Con quali esiti?

La sede di Torino della Carlo Ratti Associati oggi conta cir-
ca quaranta persone. Anche se il fatturato è in larga misu-
ra fuori dalla città (e in modo preponderante fuori dall’I-
talia), siamo molto contenti di aver avuto l’opportunità 
di lavorare con committenti torinesi. Negli ultimi anni 
abbiamo potuto portare avanti progetti con il Comune 
(mediante Cassa Depositi e Prestiti, proprietaria della 
Caserma La Marmora), con FCA, Fondazione Agnelli, 
Compagnia di San Paolo, Fondazione CRT, Eataly, 
Grom, Venchi (che considero torinese d’adozione, anche 
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per il forte legame con Eataly), per citarne solo alcuni. Se 
è vero che la committenza è fondamentale per sviluppare 
un bel progetto – come sosteneva Frank Lloyd Wright – 
devo dire che a Torino abbiamo, nella maggior parte dei 
casi, trovato interlocutori colti e di ottimo livello.

Da un osservatorio globale/locale, percepisci un dibattito 
architettonico “torinese”? eventualmente, ha un senso che esista?

Credo che dovremmo discuterne con Milano! Come di-
cevamo prima, si tratta ormai a tutti gli effetti di un’unica 
area urbana: fondamentale che unico sia anche il dibattito 
architettonico.

Ragioniamo sul binomio autorialità/“open source architecture”, 
per citare uno dei tuoi scritti più noti (Einaudi 2014; Thames & 
Hudson, 2015): nelle opere torinesi, in particolare nella Fondazione 
Agnelli, in che modo si intrecciano la biografia scientifica e culturale 
del progettista con la sfida del fare architettura in modo condiviso, 
corale, “open source”?

Partirei da una precisazione: quando pensiamo a un’ope-
ra open source non immaginiamo mille voci equipollenti 
che procedono in modo autonomo. Così come non pen-
siamo a un meccanismo per cui un utente con formazio-
ne letteraria possa dire la sua – poniamo – sul sistema 
strutturale dell’edificio.
Quello che immaginiamo è la capacità di progetto di 
aprirsi a molteplici contributi e di tenerne conto. Sarà poi 
l’architetto-regista a organizzare i vari input (nel caso di 
Fondazione Agnelli, si tratta della Carlo Ratti Associati). 
Questo regista è quello che chiamiamo "architetto cora-
le": colui che è capace di interpretare l’edificio come un’o-
pera collaborativa, dove il design interviene all’incontro 
tra persone, tecnologia e la città.

Che tipo di committente è stata la Fondazione? E che tipo di 
competenze ha dovuto coagulare la Carlo Ratti Associati per la 
formulazione e la realizzazione del progetto?

Gli input sono stati sostanzialmente tre. Innanzitutto la 
voglia di guardare al domani: come diceva Gianni Agnelli 
«non mi piace il passato se non per quel tanto che fissa la 
nostra identità. Io amo il futuro e mi piacciono i giovani. 
La mia vita è stata tutta una scommessa sul futuro». Così 
siamo partiti dalla storia di una delle prime start up d'Ita-
lia – la Fiat, che si sviluppò a inizio Novecento, proprio 
negli anni in cui il Senatore Agnelli faceva base in via 
Giacosa – per pensare uno spazio per start up che guar-
dano al futuro: al centro del complesso, infatti, si trova 
un grande spazio di coworking gestito da Talent Garden, 
e abitato da giovani professionisti e imprese innovative.
Un altro input molto importante è stato quello dell’aper-
tura: verso la città, verso le persone e verso la natura. 
L’ampliamento preesistente di Amedeo Albertini, infat-
ti, era piuttosto introverso, dato che non faceva altro che 
seguire i precetti per la progettazione degli uffici del se-
condo dopoguerra. Un’infilata di stanze separate le une 
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dalle altre, dedicate ciascuna a una determinata funzione. 
Insomma, tutto l’opposto dell’ufficio contemporaneo, che 
cerca di promuovere – al contrario – l’interazione tra le 
persone. Abbiamo allora aperto l’edificio verso la città ag-
giungendo un nuovo caffè, sviluppato a partire da un con-
cept dello chef stellato Alfredo Russo. Poi abbiamo creato 
diverse aree interne di interazione: spazi a doppia e tripla 
altezza, separati da reti (simili a quelle del Padiglione del 
Brasile a Expo 2015) che permettono nuove connessioni 
tra i diversi piani. Infine l’apertura verso la natura: lo sca-
lone della villa, fino a ieri tarpato da una soletta cieca, si 
svela inondato di luce zenitale e animato da una scultura 
in vetro dell’artista islandese Olafur Eliasson. Grazie alla 
flessibilità introdotta dal wireless anche il giardino diven-
ta uno spazio di lavoro, curato dal paesaggista francese 
Louis Benech: il manto erboso come scrivania.  
Un ultimo input è stato quello di usare l’edificio come 
spazio di sperimentazione, una specie di living lab. Così 
abbiamo cercato di ripensare l’intersezione tra lo spazio 
fisico e le tecnologie dell’Internet delle Cose. Ecco allora un 
edificio capace di “rispondere” alle persone che lo abita-
no. Molte attività sono controllabili da un unico portale: 
una App con cui far check-in, prenotare sale riunioni, 
gestire le scrivanie, e persino regolare il clima interno 
creando “bolle termiche” individuali capaci di accompa-
gnare le persone tra stanze e corridoi (forse la fine delle 
“guerre del termostato” che si svolgono negli uffici tradi-
zionali?). Quando un ambiente si svuota, il sistema entra 
in stand-by per risparmiare energia. In breve, abbiamo 
voluto realizzare un esempio di architettura “dinamica”, 
capace di adattarsi ai bisogni dell’uomo, e non viceversa. 

Un pensiero conclusivo sulle prospettive della ricerca in 
architettura? 

Una considerazione sull’architettura e una su Torino. La 
prima: se, come si dice spesso, l'architettura è una sor-
ta di terza pelle – dopo quella biologica e gli abiti che 
indossiamo – per molto tempo si è trattato in realtà di 
un rivestimento rigido, quasi un corsetto. Ci piace lavo-
rare per far sì che un domani, grazie a dati più precisi sul 
comportamento delle persone, l'ambiente costruito possa 
adattarsi meglio alle nostre abitudini, dando vita a un'ar-
chitettura dinamica, modellata sulla vita che si svolge al 
suo interno, e non viceversa. Una specie di Internet delle 
cose – e delle case.

Una considerazione finale su Torino?

Negli ultimi decenni del ventesimo secolo, la Silicon 
Valley è stata l’epicentro indiscusso dell’innovazione hi-
gh-tech. Altre regioni cercarono di imitarne il successo, 
ma senza grandi risultati. Nel ventunesimo secolo, tut-
tavia, le cose sono cambiate. La concorrenza alla Silicon 
Valley è diventata sempre più agguerrita, come si evince 
dal numero crescente di sedi che appongono l’elemento 
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chimico ai loro nomi: Silicon Alley (New York), Silicon 
Wadi (Tel Aviv), Silicon Sentier (Parigi), e molte altre. 
A Londra, per esempio, la nascita del Silicon Roundabout 
alla fine degli anni 2000 ha colto il governo britannico 
quasi di sorpresa. Ora rinominato Tech City, il polo di in-
novazione nel vecchio quartiere di Shoreditch si è trasfor-
mato in uno dei principali motori economici e attrattori 
di talento umano della capitale britannica.
Copioni simili stanno andando in scena in tutto il mon-
do. A Berlino, ad esempio, dove si dice che venga creata 
una nuova startup ogni 20 minuti. A Parigi, città oggi 
impegnata a costruire quello che dovrebbe essere il più 
grande incubatore d’Europa nella Halle Freyssinet. A Tel 
Aviv, dove la frase “Nazione startup” è passata da slogan 
politico a realtà economica di primo piano. E Torino? 
Credo che se anche noi sapremo cogliere questa nuova 
opportunità, la nostra città – proprio per il suo DNA 
di innovazione – potrebbe proiettarsi in un luminoso 
ventunesimo secolo.

Intervento di trasformazione della 
Fondazione Agnelli
via Giacosa 38, Torino, Italia

Committente:
Fondazione Agnelli

Progetto:
Carlo Ratti Associati 

Team:  
Carlo Ratti, Saverio Panata, Antonio Atripaldi, Francesco 
Strocchio, Andrea Cassi, Valentina Grasso, Mariachiara 
Mondini, Andrea Riva, Nicola Scaramuzza

Collaboratori:
Sviluppo Tecnico:  
Siemens Italia - divisione Building Technologies

Garden Design:  
Louis Benech

Café design:  
Simmetrico

Design d’interni degli uffici di Fondazione Agnelli:  
Natalia Bianchi Studio

Struttura ed esecuzione progetto:  
Studio Ferraresi

Design meccanico, microclimatico e BEMS:  
Paolo Lazzerini (Studio Lazzerini)

Illuminotecnica:  
Roberto Pomè

Consulenza storica: Michele Bonino

Lo spazio di co-working è gestito da Talent Garden

Tutte le fotografie del servizio sono di Beppe Giardino.

Carlo Ratti Associati è uno studio di design e innovazione con 
sede a Torino, filiali a Boston e Londra. Legandosi alle attività di 
ricerca sviluppate dal fondatore, Carlo Ratti, per il Senseable 
City Lab del Massachusetts Institute of Technology – istituto 
universitario di Boston dove insegna – lo studio sviluppa progetti 
sulle scale più diverse, dall’arredo alla pianificazione urbana. Tra 
i lavori più recenti: l’area tematica del Future Food District per 
Expo Milano 2015, il masterplan per la riqualificazione dell’ex 
villaggio militare Patrick Henry a Heidelberg, il Pankhasari 
retreat nel Darjeeling indiano, e il concept per una palestra 
navigante azionata dall’energia umana a Parigi. Carlo Ratti 
Associati è ad oggi il solo studio di design i cui lavori sono stati 
inseriti due volte nella lista delle “Best Inventions of the year” 
da parte della rivista TIME, rispettivamente con il Digital Water 
Pavilion (2007) e la Copenhagen Wheel (2014).
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